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                Sacrosanctum Concilium: proemio e principi generali (cap. I)

Nella Costituzione sulla Liturgia (SC) non si dà una definizione astratta di liturgia ma si narra ciò che nella liturgia si realizza.

La liturgia è la vita del Cristo che ci ha salvati. Nel Proemio non si dice ciò che la liturgia è, ma ciò che attraverso la liturgia avviene: “la liturgia, mediante la quale, specialmente nel divino sacrificio dell’Eucaristia, si attua l’opera della nostra redenzione, contribuisce in sommo grado a che i fedeli esprimano nella loro vita e manifestino agli altri il mistero di Cristo e la genuina natura della vera Chiesa”(SC2). Nel primo capitolo si fa quindi il ricordo dell’opera salvifica di Dio. “Quest’opera della redenzione umana che ha il suo preludio nelle mirabili gesta divine operate nel popolo dell’A.T. è stata compiuta da Gesù Cristo, specialmente per mezzo del mistero pasquale” (SC 5) L’opera della salvezza è continuata dalla Chiesa attraverso la liturgia. Gesù inviò i Dodici non solo ad annunciare l’Evangelo, “ma anche perché attuassero, per mezzo del Sacrificio e dei Sacramenti, sui quali si impernia tutta la vita liturgica, l’opera della salvezza che annunciavano”(SC6). L’opera della nostra salvezza  è Cristo con la sua intera esistenza. Per questo “Cristo è sempre presente nella sua Chiesa, e in modo speciale nelle azioni liturgiche” (SC7) I suoi gesti di salvezza sono oggi azioni sacramentali “così che quando uno battezza è Cristo stesso che battezza”(SC7). La sua parola di salvezza è oggi la parola sacramentale della Scrittura “in quanto è Lui che parla quando nella Chiesa si legge la S. Scrittura”(SC7).

La liturgia è la vita della Chiesa. La Chiesa nasce quale frutto del dono che Gesù ha fatto della sua vita offrendosi al Padre per la salvezza di tutti gli uomini. “Dal costato di Cristo dormiente sulla croce è scaturito il mirabile sacramento di tutta la Chiesa”(SC5) Come il mistero pasquale di Cristo ha generato la Chiesa così la Chiesa genera gli uomini alla vita di Cristo attraverso i sacramenti della Pasqua di Cristo: il Battesimo e l’Eucaristia (SC6) La liturgia è la vita della Chiesa chiamata ad essere nella storia memoriale del mistero pasquale di Cristo. “Ogni celebrazione liturgica, in quanto opera di Cristo sacerdote e del suo corpo  che è la Chiesa, è azione sacra per eccellenza e nessun’altra azione della Chiesa, allo stesso titolo e allo stesso grado, ne uguaglia l’efficacia”(SC7). “La liturgia è il culmine verso cui tende l’azione della Chiesa e, al tempo stesso, la fonte da cui promana tutta la sua energia”(SC 10)  Tuttavia la SC ricorda che “la liturgia non esaurisce tutta l’azione della Chiesa. Infatti prima che gli uomini possano accostarsi alla liturgia, bisogna che siano chiamati alla fede” (SC9) Prima di essere celebrata la fede va accolta come dono di Dio e per essere accolta si esige l’ascolto e quindi l’annuncio. 
La liturgia è sorgente inesauribile e apice della vita del cristiano”la prima e indispensabile sorgente dalla quale i fedeli possono attingere il vero spirito cristiano” (SC14). E’ nella liturgia che si è nati alla fede ed è in essa che si continua a nutrire la vita di fede. L’assemblea liturgica è il grembo della santa madre Chiesa, dove il cristiano è concepito dallo Spirito Santo, nasce alla vita nuova in Cristo, è segnato dal sigillo dello Spirito, è nutrito dal pane della vita e nella comunione cresce nella fede (SC2)
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Cap. II Il Mistero Eucaristico
“Il nostro Salvatore nell’ultima cena…istituì il sacrificio eucaristico del suo corpo e del suo sangue onde perpetuare…il sacrificio della croce, e per affidare così alla sua diletta sposa, la Chiesa, il memoriale della sua morte e della sua risurrezione (SC47)

“la Chiesa si preoccupa vivamente che i fedeli non assistano come estranei e muti spettatori…partecipino consapevolmente, piamente e attivamente”(SC48) E’ questo il fine ultimo della riforma liturgica. SC vuole che la liturgia coinvolga l’intero corpo ecclesiale, sia pure nella diversità dei ministeri, ma con l’esclusione di qualsiasi muto spettatore. La partecipazione attiva ridefinisce i rapporti tra liturgia, Cristo e Chiesa, ricuperando una ministerialità articolata e ampia. Auspica pertanto la revisione della messa con l’introduzione della lingua parlata, favorendo una più grande ricchezza biblica, introduce la preghiera dei fedeli , la comunione sotto le due specie e la concelebrazione.
Cap. III Gli altri Sacramenti 
“I sacramenti sono ordinati alla santificazione degli uomini, all’edificazione del corpo di Cristo e a rendere culto a Dio”(SC59) Revisione del battesimo, della cresima, della penitenza,dell’unzione degli infermi, dell’ordine e del matrimonio. Revisione dei riti dei funerali per esprimere più apertamente l’indole pasquale.

I sacramentali sono segni sacri per mezzo dei quali sono significati e vengono ottenuti per intercessione della Chiesa effetti spirituali. (SC60). Revisione dei sacramentali e della professione religiosa. 

Cap. IV L’ufficio divino

Cristo Gesù, sommo sacerdote della nuova alleanza, come uomo unisce a sé tutta l’umanità e innalza al Padre l’inno che viene cantato nelle dimore celesti. L’ufficio divino è strutturato in modo da santificare l’intera giornata. Norme per la riforma dell’ufficio. Obbligo dell’ufficio divino. Recita comunitaria e partecipazione dei fedeli.
Cap. V L’anno liturgico

La Chiesa celebra lungo l’anno l’opera salvifica di Cristo, dalla Natività alla Pentecoste fino al ritorno nella gloria. Nella celebrazione di questo ciclo annuale dei misteri di Cristo la Chiesa venera con particolare amore la beata Maria, madre di Dio e fa memoria dei martiri e dei santi. La Chiesa celebra il  mistero pasquale ogni otto giorni, la domenica o giorno del Signore. Riforma dell’anno liturgico. La quaresima. Le feste dei santi.

Cap. VI La musica sacra

Il canto sacro è parte necessaria e integrante della liturgia. Canto gregoriano e polifonico. Canti religiosi popolari. 

Cap. VII L’arte sacra  
